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Capitolo 4 
PROGETTO: PARCO AGRO-FLUVIALE 
 
4.1 Area di intervento 
 
4.1.1 Inquadramento 
Il territorio sembra essere composto da una successione slegata di 
agglomerati urbani più o meno densi, il centro di Cecina, la periferia di San Pietro 
in Palazzi e la località La Mazzanta; spazi aperti a diverso grado di naturalità, aree 
agricole, sistema idrografico con il fiume Cecina e i vari torrenti, la linea di costa; 
sistemi di infrastrutture, la variante Aurelia, la SS 206 nell’entroterra e la linea Fs 
Roma – Grosseto – Pisa, che hanno accentuato la cesura tra le colline, il centro 
urbano e la costa. 
L’area di progetto, dal punto di vista geografico, è compresa in un sottosistema 
costituito da un’ampia fascia territoriale compresa tra l’asse di via Guerrazzi a 
nord e le prime propaggini edificate di Cecina e Marina con i due smarginamenti 
di villa Ladronaia e del polo della Nautica. Essa accoglie al suo interno il corso 
sinuoso del Fiume Cecina. 
Quest’area rappresenta un margine urbano di fondamentale importanza, una terra 
di nessuno in cui, nel corso storico, la città ha sempre cercato di appropriarsi. Un 
esempio recente è proprio la realizzazione della pista ciclabile ai margini del 
fiume. A ovest troviamo il porto, dove sono attivi i cantieri per la realizzazione 
del porto turistico con l’estensione dei posti barca e la costruzione di una struttura 
ricettiva. A est l’area è limitata dalla ferrovia Pisa-Roma. 
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Figura 1: Vista aerea del centro urbano di Cecina 
 
4.1.2 Analisi dell’area di intervento 
 Parte del lavoro è stata la lettura e l’analisi del Quadro Conoscitivo1 
redatto dal Comune di Cecina, per mettere in luce gli elementi territoriali, 
paesaggistici, agronomici  e forestali di forza e di debolezza del territorio. 
Alcuni di questi aspetti sono già stati affrontati nei capitoli precedenti 
nell’inquadramento generale del centro urbano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1
 Da Piano Strutturale 2000, progetto dell’architetto M. Bartolommei, responsabile ufficio di 
piano architetto R. Gori 
AI MARGINI DEL FIUME:REALIZZAZIONE DI UN PARCO AGRO-FLUVIALE 
Capitolo 4 Progetto: Parco agro-fluviale 
 
81 
 
 
4.1.2.1 Pericolosità idraulica2 
 
D1 DANNO BASSO Comprende zone a prevalente uso agricolo (zone E e F di P.R.G.) 
D2 DANNO MEDIO 
comprende insediamenti meno densamente 
popolati 
(CASE SPARSE ) 
D3 DANNO ALTO 
comprende zone ad alta concentrazione 
abitativa ( sia abitativo che industriale), in cui un 
evento può provocare perdite di vite umane e/o 
di ingenti beni economici 
(zone A-B-C e D di P.R.G.) 
 
Tabella 1: Ambiti del danno, da P.T.C. 
 
AMBITI DI RISCHIO IDRAULICO 
1 NULLO 
2 BASSO 
3.1 MEDIO-BASSO 
3.2 MEDIO 
3.3 MEDIO-ELEVATO 
4 ELEVATO 
5* Di approfondimento 
 
Tabella 2: Ambiti di rischio idraulico, da P.T.C. 
 
L’area di studio si trova in prossimità dell’alveo fluviale e si suddivide in 
tre ambiti diversi di rischio idraulico. 
Ci troviamo in ambito 3, ovvero di pericolosità media, tale livello viene articolato 
in sottoclassi sulla base dei tempi di ritorno del rischio definito con studi idraulici. 
 
 
                                                          
2
 La cartografia rappresenta la classificazione del territorio in funzione della pericolosità idraulica, 
intesa in termini probabilistici, sulla base sia di informazioni storiche (comunque recenti), di studi 
idraulici in funzione del tempo di ritorno dell’evento e su considerazioni geomorfologiche. La 
“carta del rischio idraulico” può risultare dalla integrazione tra la “carta della pericolosità 
idraulica” e la “carta del danno ipotizzato” derivante dagli strati informativi connessi (es. centri, 
nuclei e case sparse dai rilievi ISTAT-1991, insediamenti industriali, zonizzazione di P.R.G.). 
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Sottoambito 3.1 - Pericolosità medio-bassa 
In questo ambito ricadono territori in cui gli studi idraulici hanno delimitato aree 
con rischio idraulico basso (Tempo di Ritorno maggiore di 200 anni) o interessate 
da fenomeni di esondazione, storicamente accertati. 
Sono compresi in questa sottoambito anche territori non interessati dagli studi 
idraulici su cui si hanno notizie storiche di fenomeni di esondazione e/o 
sommersione. 
Allo stato attuale sono comprese anche zone urbanizzate sia di carattere civile che 
industriale/commerciale. E’ demandato agli studi di supporto ai P.S. la 
delimitazione di tali zone e l’analisi dettagliata della pericolosità idraulica 
connessa. 
Sottoambito 3.2 - Pericolosità media 
Comprende aree in cui gli studi idraulici hanno accertato zone a rischio di con 
tempo di ritorno compreso tra 100 e 200 anni. 
Allo stato attuale vi sono comprese anche zone urbanizzate sia di carattere civile 
che industriale/commerciale. E’ demandato agli studi di supporto ai P.S. la 
delimitazione di tali zone e l’analisi dettagliata della pericolosità idraulica 
connessa. 
Sottoambito 3.3 - Pericolosità medio-elevata 
Sono comprese in questo ambito le zone del territorio pianeggiante: soggette a 
livello di rischio idraulico ipotizzato sulla base di studi idraulici attivati a livello 
di bacino, interessate da eventi di esondazione e/o sommersione storicamente 
accertati. 
Ai fini della trasformazione del territorio saranno necessarie a livello di P.S. di 
specifiche indagini idrologiche-idrauliche e geologiche, estese a livello di bacino 
tramite rilievo di sezioni e calcoli idraulici con valutazioni per tempi di ritorno di 
10 - 100 e 200 anni, e redazione di cartografia relative alle varie classi di 
pericolosità idraulica. 
Ambito 4 - Pericolosità elevata (fascia di assoluto rispetto) 
Comprende aree in cui gli studi idraulici hanno accertato zone a rischio di con 
tempo di ritorno minore o uguale a 10/20 anni, in funzione del regime idraulico 
del corso d’acqua investigato. 
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Sono comprese le aree delimitate dalle scarpate naturali e/o artificiali dei corsi 
d’acqua, compresa una fascia di 10 m dal piede esterno dell’argine sia artificiale 
che naturale (ambito A1 della D.C.R. 230/94), comprese tutte le opere idrauliche 
estese sul territorio (es. casse di laminazione e/o esondazione) la cui 
localizzazione deve essere indicata negli elaborati del quadro conoscitivo del P.S..  
 
4.1.2.2 Pericolosità geologica3 
La “carta della pericolosità geologica” è stata ottenuta per successive 
elaborazioni utilizzando le conoscenze acquisite dalla bibliografia geologica, 
dall’analisi degli studi condotti per la redazione dei Piani Regolatori e le 
conoscenze acquisite durante le attività del Progetto Obiettivo Difesa del Suolo 
attivato dal 1995. 
In particolare per via informatica sono state implementate i seguenti temi : 
GEOLOGIA (scala 1:25.000) 
LITOLOGIA (scala 1:25.000) 
PENDENZE (sulla base C.T.R. 1:5.000) 
GEOMORFOLOGIA (scala 1.25.000 e/o scale di maggiore dettaglio) 
LINEE DI RIVA (rilievo diretto sul terreno) 
 
Nella lettura comparata del territorio fisico-geologico, particolare attenzione è 
stata data, agli aspetti di erosione marina sui quali le conoscenze risultano diffuse 
e storicamente accertate e recentemente aggiornate con rilievi diretti. 
Per le zone di pianura, le analisi condotte non sono esaustive delle caratteristiche 
geotecniche dei terreni, pertanto questo tipo di analisi dovrà esser condotto negli 
studi geologici a supporto P.S.. 
La redazione della “carta della pericolosità geologica” ha portato a suddividere le 
aree nelle seguenti classi. 
 
 
 
                                                          
3
 Da P.T.C. 
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AMBITI DI PERICOLOSITÀ 
GEOLOGICA DESCRIZIONE 
1 pericolosità irrilevante 
2 pericolosità bassa 
3 pericolosità medio-bassa 
3.1 pericolosità media 
3.2 pericolosità medio-elevata 
4 pericolosità elevata 
 
Tabella 3: Ambiti di pericolosità geologica, da P.T.C. 
 
L’area di studio viene classificata come ambito 2 – pericolosità bassa. Secondo la 
definizione del P.T.C. : 
Ambito 2 - Pericolosità bassa 
formazioni litologiche appartenenti alle classi di pericolosità litologica 1 - 2 - 2.1 - 
3.2 che affiorano su versanti con pendenza generalmente inferiore al 15%, solo 
localmente si associano a questo ambito situazioni con pendenze superiori, 
comunque non oltre il 24% o inferiori all’8%, in funzione delle caratteristiche 
litologiche. In questo ambito si ritrovano pertanto tutte quelle parti del territorio 
apparentemente stabili, sulle quali però, data la loro posizione fisiografica, le 
caratteristiche litologiche e altri elementi geologico-strutturali, qualora siano 
interessate da trasformazioni sono necessari approfondimenti a livello di Piano 
Strutturale, con indagini da svolgersi a livello di maggiore dettaglio sia tramite 
indagini geotecniche specifiche, che di rilievo e rappresentazione (almeno 
1:10.000 e/o 1:5.000). Salvo diversa indicazione, da verificarsi puntualmente a 
livello di redazione del PS, in questo ambito è ammissibile qualsiasi tipo di 
trasformazione, escluse le limitazioni e le indicazioni progettuali per le zone 
soggette a Vincoli. 
 
4.1.2.3 Vulnerabilità idrogeologica4 
 Ai fini delle zonizzazioni e delle utilizzazioni dei suoli, definite dai P.S. e 
dai Regolamenti Urbanistici, al Comune è proposta la classifica del territorio sulla 
                                                          
4
 Da P.T.C. 
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base delle classi di vulnerabilità idrogeologica. A tale scopo il P.T.C. predispone, 
in merito alle classi di vulnerabilità, le Linee Guida. 
L’Elaborato cartografico di Piano "Carta della vulnerabilità intrinseca della falda" 
suddivide il territorio continentale della provincia nelle seguenti classi di 
vulnerabilità intrinseca degli acquiferi all'inquinamento. L’area in esame risulta 
collocata in classe di vulnerabilità 1 - Estremamente elevata (EE). 
La definizione dettata dal P.T.C. dice che siamo difronte a sistemi acquiferi liberi 
di alluvioni da grossolane a medie, o in materiali fortemente alterati e/o 
risedimentati, privi di efficace protezione in superficie. 
 
4.1.2.4 Criticità e potenzialità 
Durante la stesura della tesi e l’analisi sul luogo, è stato necessario 
valutare quelle che sono le criticità e potenzialità dell’area di intervento. Questi 
sono necessari per poi dettare gli obiettivi e i successivi interventi e azioni per la 
stesura e la realizzazione del progetto. 
Il fiume Cecina oltre a un rischio prettamente idraulico, con la probabilità 
di inondazioni nelle area a ridosso delle sponde, rappresenta anche una barriera 
fisica. Infatti, ponendosi a nord del centro abitato, ostacola lo sviluppo e la 
continuità dell’aggregato dando vita a due aree nettamente separate, Cecina e San 
Pietro in Palazzi, pur essendo lo stesso comune.  
Questa limitazione si trasforma anche in una “chiusura mentale” che porta a 
vedere il fiume come limite e non come un ambiente da vivere, attorno ad esso si 
sviluppano solo poche attività agricole, alcuni degli orti privati. Anche la pista 
ciclabile esistente costeggia, si il fiume, ma non lo si percepisce in quanto LA 
vista è ostacolata dalla fitta vegetazione ripariale. Le uniche zone dove è possibile 
affacciarsi sul fiume sono in prossimità delle “bilance”5.  
 
                                                          
5
 Reti sospese per la pesca. 
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Figura 2: Una delle "bilance" sul fiume. 
 
Soffermandosi su questa zona intorno al fiume è facile vedere come le attrezzature 
per il tempo libero sono scarse e inadeguate. Quella che potrebbe essere una 
piacevole passeggiata nella natura e lungo il fiume, è abbandonata al degrado e 
non valorizzata. Lungo la pista ciclabile si trovano panchine, alcune delle quali 
rotte o danneggiate da vandali, inoltre queste non sono ombreggiate diventando 
così non usufruibili nelle ore più calde e durante la stagione estiva. Anche 
l’illuminazione è inadeguata, luci basse che rendono scarsamente illuminato il 
percorso già nel tardo pomeriggio. Anche la pista ciclabile stessa risulta 
abbandonata e infestata da erbacce.  
Dalla relazione del parco fiume, redatta dal Comune di Cecina, si evince la 
volontà di valorizzare i vari punti di interesse elencati precedentemente; al 
momento questi elementi sono scollegati sia tra loro sia dai percorsi esistenti, non 
esiste un percorso, un itinerario storico-culturale.  
L’accessibilità all’area è scarsamente sviluppata, infatti il centro urbano, così 
come le aree più esterne nei pressi di punti di interesse collettivo, sono 
scarsamente servite da parcheggi. Il Comune sta cercando di estendere e realizzare 
parcheggi, di recente è stato concesso di parcheggiare in un’ area sterrata posta 
lungo la ferrovia, ma non sufficiente per la richiesta. 
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Durante la stagione estiva nella zona di Cecina Mare diventa difficile trovare un 
posto di sosta, per il numero ridotto di posti auto, portando il turista, o anche il 
residente, a proseguire oltre e recarsi nelle zone limitrofe. 
Proprio il turismo è elemento fondamentale nello sviluppo dell’economia del 
territorio. A partire dagli anni Sessanta, con la grande crescita demografica, la 
città ha iniziato ad attrarre turisti italiani e stranieri. Le spiagge di Cecina Mare dal 
2006 ricevono ogni anno il prestigioso riconoscimento della Bandiera Blu, 
rendendo l’area ancora più appetibile per i turisti. Ma ciò non basta per 
incrementare ancora il flusso turistico, infatti negli ultimi anni c’è stata una 
notevole diminuzione, lasciando sfitti molti degli appartamenti di Cecina Mare.  
Un fattore di questo calo è anche la carenza di strutture ricettive adeguate, gli 
alberghi sono limitati con strutture fatiscenti, inoltre non vi sono ostelli della 
gioventù, che potrebbero richiamare una fascia di utenti più giovane.  
                                         
 
 
Figura 3: Strutture ricettive esistenti e foto di uno dei campeggi di Cecina Mare. 
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Per i turisti che vi alloggiano in zona, soprattutto stranieri come olandesi e 
tedeschi, poche sono anche le attrattive per il tempo libero. La zona di Cecina 
rimane molto legata alla sola vocazione balneare senza sfruttare le altre 
potenzialità del territorio, tornando proprio a parlare dei poli industriali, 
dell’agricoltura e quindi delle serre degli orti e del fiume stesso. 
Mancano nel centro cittadino vere e proprie aree verdi e aree verdi attrezzate, 
quando la stagione non permette di trascorrere la giornata al mare, sia durante la 
stagione estiva che la stagione invernale, l’unica possibilità è una passeggiata a 
piedi, in bicicletta o a cavallo, nella pineta di Cecina, unica potenzialità ben 
sfruttata. 
 
Da parte del Comune sono stati definiti alcuni interventi da attuare in 
questi anni per la valorizzazione delle varie potenzialità ma soprattutto per 
rilanciare la stessa cittadina. I primi interventi sono quelli di messa in sicurezza 
del fiume e delle aree limitrofe a rischio inondazioni; un primo intervento è stato 
realizzato nel tratto tra il fiume e la vecchia via Aurelia con la realizzazione dell’ 
argine remoto alto circa 2 – 2,5 m. Il secondo tratto che interessa la sponda nord 
del fiume che va dal ponte della ferrovia al ponte alla foce verrà realizzato dalla 
società che si sta occupando dei lavori del porto turistico. 
La realizzazione di questo argine porterà all’espropriazione di alcune aree agricole 
in zona “La Cinquantina”, con la possibilità di adibire a verde l’area tra l’argine e 
il fiume. L’ampia presenza di aree agricole e delle attività a esse legate possono 
essere valorizzate e sfruttate per  un turismo non solo balneare, ma un turista che 
sia interessato e curioso di scoprire la prima attività del luogo. Sfruttando alcune 
delle aziende agricole presenti nell’area c’è anche la possibilità di incentivare la 
vendita diretta dei prodotti e diffondere ancora di più l’idea di filiera corta, di 
prodotti a “Km 0”. 
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Figura 4: Vista dell'area agricola a nord del fiume. 
 
4.1.2.5 Obiettivi 
 Affrontata l’analisi del luogo sono stati  definiti quelli che sono li obiettivi 
che andranno a definire il progetto.  
Essi possono essere riassunti in: 
− valorizzare il rapporto con il fiume attraverso la creazione di un’area 
verde, usufruibile da tutti i cittadini che sia collegata con il centro. Questo 
permetterà di sfruttare tutte le potenzialità dell’area integrando l’area 
agricola con l’area urbana; 
− valorizzare e recuperare le emergenze storiche con la redazione di un 
Piano e dei progetti atti a recuperare le strutture esistenti dando loro nuova 
vita. L’obiettivo del progetto sarà quello di collegarle tra di loro creando 
un percorso, un itinerario turistico storico-culturale; 
− incrementare i percorsi ciclo-pedonali, permettere di spostarsi nel rispetto 
della natura ma soprattutto di scoprire e conoscere meglio l’ambiente che 
ci circonda e sfruttare aree abbandonate; 
− incrementare e adeguare le aree di sosta. Lungo via Ginori e in prossimità 
dei punto definiti di interesse storico-culturale, vi sono aree abbandonate 
dove vi è la possibilità di realizzare nuovi parcheggi. Essi permetteranno 
di potenziare il bacino di utenza dell’area verde intorno al fiume e non 
solo; 
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− incentivare l’affluenza turistica, creando itinerari a tema: itinerario storico-
culturale, itinerario naturalistico, itinerario gastronomico del “Km 0”.  
Incentivando anche un turismo eco-sostenibile o turismo “verde” 
 
L’obiettivo principale è quindi quello di ricucire le varie aree della città di 
Cecina e potenziare quelli che sono gli aspetti positivi del territorio. 
 
4.1.3 Intervista 
 Durante l’analisi dell’area di intervento è stato opportuno intervistare 
alcuni dei proprietari delle terre coltivate, questo per capire l’uso delle risorse, le 
tipologie di coltivazioni e quali sono le idee per il futuro. 
Le aziende intervistate sono tutte a conduzione familiare, il raccolto viene 
utilizzato in parte per la vendita diretta in parte per la vendita al mercato 
settimanale. La S.A.U. conta circa 200 ha che si estendono fino alla Vecchia 
Aurelia, circa 2 ha sono di proprietà del campeggio e sono lasciati in abbandono. 
Le colture erbacee principali sono per la maggior parte grano e girasoli, solo in 
piccole zone viene coltivato favino. Tale specie è una leguminosa, viene 
considerata una coltura miglioratrice e trova una giusta collocazione nell’ambito 
della rotazione, inoltre viene utilizzato come sostituto alla soia nei mangimi per 
animali. 
Là, dove non si hanno colture a rotazione vi è un’estesa coltura orticola, vengono 
coltivati vegetali come pomodori, melanzane, cavoli ecc. In più piccola estensione 
si ha la coltivazione a frutteto e a olivo, quest’ultimo viene utilizzato soprattutto 
per autoconsumo.  
Durante l’intervista è stato affrontato il tema della tesi, è stato chiesto agli 
intervistati come si porrebbero davanti alla decisione di formare un Consorzio. Le 
risposte sono state molto simili. Per prima cosa hanno precisato che il rapporto tra 
i vari proprietari non è certo di complicità e collaborazione, ma ognuno produce 
per se stesso. In secondo luogo l’aspetto negativo viene dato dalle  autorità. Essi 
hanno citato  l’ARPAT criticando i metodi di affidamento dei contributi, secondo 
gli intervistati  infatti, c’è bisogno di un ridimensionamento dell’uso della 
biomassa, i troppi contribuiti non garantiscono l’ evoluzione della qualità. Negli 
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ultimi anni i semi per le coltivazioni vengono comprati all’estero, ad esempio è 
stato raccontato dei semi di girasoli di questo anno comprati in Slovenia ma di 
pessima qualità. Purtroppo è un fatto di ogni quotidianità e non un caso a sé, la 
richiesta dei proprietari è stata appunto quella di avere maggior controlli sulla 
genuinità dei prodotti. 
 
4.2 Scelte progettuali 
 La scelta progettuale direttrice è l’individuazione di un Parco come luogo 
per la progettazione e per la gestione integrata delle iniziative di valorizzazione. Il 
progetto propone quindi l’individuazione di un “Parco agro-fluviale e culturale”, 
che coincida con l’area di cui al vincolo di tutela del sito archeologico,  che possa 
essere esteso ad altre direttrici d’interesse storico culturale che abbiano come 
attrattori siti d’interesse archeologico o storico limitrofi. Si procede attraverso 
l’integrazione della dimensione ambientale (eco-sistemica) con quella economica 
(agroalimentare) e culturale (storica, paesistica e sociale), si delinea una nuova 
lettura delle dinamiche del territorio aperto e, nello specifico, prefigura la forma di 
un nuovo strumento di governo del territorio nel modello del “parco agricolo”. 
Il recupero di questa vasta area permette di riqualificare un’area 
disarticolata e marginale. Il progetto si propone di creare un sistema organico ed 
unitario che tenga insieme i differenti patch di territorio attraverso la definizione 
di un tessuto connettivo fluido, dai confini malleabili. Con l’ obiettivo, anche, di 
incentivare l’affluenza turistica, che negli ultimi anni risulta in calo.  
Una prima scelta è quella di sfruttare la messa in sicurezza del fiume, la 
realizzazione delle nuove arginature, e la messa in sicurezza di quelle esistenti, 
permette di riqualificare le aree prossime al fiume. Tale riqualificazione avviene 
con il recupero del verde esistente e non solo, infatti si prevede l’inserimento di 
nuovi elementi di naturalizzazione. Nuove piantumazioni sulle sponde che 
assumono doppio ruolo: estetico e funzionale, contribuiscono al contenimento 
delle sponde del fiume. 
Per sfruttare al meglio i nuovi argini, oltre all’integrazione del verde, si prevede la 
realizzazione di nuovi percorsi ciclo-pedonali in quota, la superficie dell’argine 
viene sfruttata per un percorso accessibile a tutti. Verranno disposti degli accessi 
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al percorso tramite una rampa della pendenza dell’ 8%, in modo da rispondere ai 
requisiti di accessibilità previsti dalla legge 13/1989. 
Il progetto non si preoccupa solo di nuove realizzazioni ma ci si preoccupa anche 
del recupero degli elementi esistenti; verranno messi in sicurezza e riqualificati 
quelli che sono i percorsi esistenti e i parcheggi esistenti con ampliamento della 
superficie disponibile. Per le nuove realizzazioni si prevede la collocazione di 
nuovi parcheggi alberati come previsti da P.S., sfruttando anche le direttive degli 
interventi futuri ammessi. Uno di questi è il trasferimento del terminal autobus dal 
centro cittadino all’area dismessa delle ferrovie nei pressi del ponte ferroviario sul 
fiume. Questo ci permette di pensare li uno degli accessi al parco che include un 
parcheggio, che può essere sfruttato anche per il mercato settimanale, un blocco di 
servizi.  
Per raggiungere la continuità del verde, caposaldo del progetto per ricucire le due 
aree e superare il limite del fiume, si crea un nuovo percorso che si estende da sud 
a nord, ovvero dal polo industriale dell’ex-zuccherificio alla villa “La 
Cinquantina”; in prossimità del fiume lo si supera con una passerella pedonale in 
legno. Tutti gli interventi garantiscono un basso impatto territoriale. 
 
4.2.1 Funzioni 
 Le scelte delle destinazioni d’uso puntano ad arricchire l’offerta turistica e 
non e a dare carattere ad un’area sottovalutata. 
Il costruito comprende dei blocchi di servizi, aule a scopo ludico-didattiche, 
blocchi per esposizioni temporanee e servizi igienici. 
Il blocco dei servizi, denominato come punto accoglienza, comprende: 
− un punto informazioni, si possono reperire informazioni sul  parco e sulle 
attività praticabili, e sulla città; 
− un punto ristoro; 
− un bike sharing, infatti sarà possibile noleggiare biciclette per una pedalata 
nel parco. 
I punti accoglienza sono posizionati ai quattro accessi al parco, saranno tutti 
uguali in modo da creare un elemento riconoscibile. 
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Nell’area verde tra  la via Ginori e la pista ciclabile esistente viene inserita la così 
detta area ludico-culturale. In prossimità di un nuovo parcheggio, quest’area 
comprende un blocco con due aule che possono ospitare circa 50 alunni. Queste 
aule verranno utilizzate dalle scuole e non solo, l’obiettivo è quello di avvicinare i 
ragazzi, fin dalla scuola materna, all’ambiente al territorio dove abitano attraverso 
attività a diretto contatto con la natura. Intorno alle aule si trovano anche un orto e 
un giardino con le essenze tipiche del luogo.  
Non saranno solo a disposizione delle scuole ma vie è la possibilità anche di 
organizzare qui conferenze e eventi extra.  
Per le attività culturali si prevedono dei blocchi mobili che possono essere 
composti e inseriti a seconda delle esigenze. Questi accoglieranno esposizioni 
temporanee di vario tipo.  
Altri blocchi saranno adibiti a serre e a servizi igienici pubblici. 
 
Ogni realizzazione non vuole essere di impatto nel territorio, per andare incontro 
alle esigenze di una maggiore coscienza ambientale. Si parla di un nuovo tipo di 
insediamento umano, ecologico, temporaneo, reversibile, perfettamente inserito in 
un contesto naturale, in grado di esaltarne le valenze strategiche e di evolversi. 
Hanno la caratteristica di essere movibili, si ha la possibilità di rimuoverli, di 
ricollocarli in modo flessibile secondo le esigenze, per una nuova concezione del 
lavorare, rilassarsi e del fare vacanza. 
Si tratta di moduli prefabbricati in legno6, diversamente componibili e aggregabili, 
con esoscheletro a telai prefabbricati in legno. 
 
                                
Figura 5: Modulo prefabbricato. 
                                                          
6
 Denaldi-Architetture in legno, eco-insediamenti modulari parametrici. 
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I componenti così realizzati, sono interamente ingegnerizzati in stabilimento e 
consegnati nel sito finale con i mezzi più appropriati, questo per garantire una 
veloce installazione e messa in funzione. Il trasporto può avvenire su idonei 
appoggi metallici o su plancia dotata di ruote. 
 
                            
 
Figura 6: Il trasporto dei moduli. 
 
I materiali sono tutti naturali nel totale rispetto ambientale, sia per la struttura, per 
l’isolamento ed i rivestimenti, di facile sostituibilità e riuso. Sono realizzati con 
pannelli strutturali in legno, e rivestiti esternamente con legno di cedro rosso 
occidentale, che è totalmente bio-sostenibile e si conserva intatto a lungo anche 
senza trattamenti, grazie alla presenza di olii naturali nelle sue fibre. 
 
4.2.2 I percorsi  
Il sistema dei percorsi ciclo-pedonali acquista un ruolo chiave all’interno 
del progetto, i materiali utilizzati per la loro realizzazione sono pavimenti 
autobloccanti e graniglie, per mantenere la continuità con quelli esistenti. La 
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relazione col paesaggio circostante viene ricercata tramite l’assonanza delle 
essenze arboree.  
L’intersezione dei vari percorsi creano spazi più o meno regolari, questi assumono 
le più diverse funzioni tra le quali quelle di aree di sosta e aree attrezzate (parchi 
giochi e skatepark). Le aree di sosta non sono semplicemente spazi con panchine 
ma danno vita a piccoli giardini “segreti”, l’uno diverso dall’altro. Possono 
assumere diverse nominazioni dal “giardino dei colori”, dove predominano alberi 
e arbusti con fioriture colorate, in modo da regalare un magnifico colpo d’occhio a 
chi sta passeggiando; il “giardino del tatto e del profumo”, dove vi si può trovare 
arbusti bassi come lavanda, rosmarino, varie erbe aromatiche ecc., dando vita a un 
vero e proprio percorso sensoriale, adatto anche ai più piccini che possono giocare 
tra gli arbusti; il “giardino del gusto” con alberi da frutto. Nei pressi del fiume si 
può parlare del “giardino dei rumori”, aree di sosta dove si può ascoltare il rumore 
delle acque del fiume e delle fronde degli alberi e delle foglie degli arbusti tipici 
della vegetazione riparia. 
 
Alternati alle aree di sosta vi sono presenti anche orti sociali, o anche orti urbani7; 
gli orti urbani sono appezzamenti di terreno ai margini delle città destinati alla 
produzione di frutta, verdura, fiori e ortaggi. Questi spazi verdi, di circa 40-50 mq, 
non appartengono a chi li coltiva ma in genere ai Comuni che assegna questi 
terreni ai cittadini, che ne richiedono l’assegnazione e che si dedicano alla loro 
coltivazione. 
La coltivazione è solo ad uso del concessionario con l’obiettivo di: 
− favorire un utilizzo di carattere ricreativo e sociale, preservando,  
ampliando e tramandando le competenze agronomiche dei cittadini; 
− riconoscere e garantire ai cittadini la possibilità di partecipazione, di 
organizzazione e gestione degli spazi pubblici, quali orti e giardini 
condivisi, per finalità ambientali, culturali e di solidarietà economica e 
sociale; 
                                                          
7
 appaiono per la prima volta nel Regno Unito nel XIX secolo come unica fonte di sostentamento 
per disoccupati e bisognosi. In seguito prendono piede in Olanda e Germania. Solo con le Guerre 
Mondiali il concetto di orti urbani approda in Italia quando la legge permetteva ai cittadini di 
coltivare qualsiasi cosa pur di aumentare la produzione alimentare. 
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− promuovere e sostenere lo sviluppo della cultura, di pratiche ambientali e 
sostenibili attraverso gli orti e i giardini condivisi, quali strumenti volti alla 
tutela del paesaggio, del ambiente, della salute anche con la 
compartecipazione dei cittadini, delle associazioni, delle istituzioni 
scolastiche e pubbliche in genere. 
 
L’offerta del servizio si articola in diversi tipi di orti urbani:  
− Orti sociali di vicinato: da assegnare a privati cittadini che godano dei 
requisiti di ammissibilità di cui nei successivi articoli, destinati alla 
coltivazione di ortaggi, fiori e frutti per il consumo privato; 
− Orti con finalità speciali: da assegnare a privati, gruppi, associazioni, enti e 
circoli con finalità didattiche, educative e ricreative, destinati alla 
coltivazione di ortaggi, fiori e frutti e all’allevamento di animali da cortile. 
Sono lotti su cui si dovrà svolgere un progetto di tutela e valorizzazione 
del patrimonio di razze e varietà locali di interesse agrario, zootecnico e 
forestale o un’attività di educazione ambientale, come da proposta del 
Comitato Orti Urbani.; 
− Orti scolastici: all’interno dei plessi scolastici che intendano svolgere 
progetti educativi basati sull’orticoltura e floricoltura. Questi orti, pur 
facendo parte degli orti urbani, hanno modalità di realizzazione e gestione 
completamente diverse per la loro natura e destinazione e vengono 
organizzati sulla base di un progetto autonomo. 
 
La rampa, la passerella pedonale e le terrazze sul fiume richiamano la 
pineta che troviamo sulla sponda nord del fiume e i canneti; gli alberi sono 
sostituiti da sostegni artificiali in legno lamellare disposti alternati tra loro lungo il 
sinuoso andamento  dei percorsi, per integrarli con i veri tronchi si sono 
leggermente inclinati rispetto alla verticale secondo un ordine apparentemente 
casuale in modo da sembrare parte della vegetazione. 
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4.2.3 Il verde 
Punto importante della progettazione è la rinaturalizzazione dell’area. 
Dopo l’analisi iniziale, affrontata nel capitolo 2, abbiamo definito quelli che sono 
gli interventi da apportare per la rinaturalizzazione dell’area: 
− re –inserimento di alberature lungo le piste ciclabili esistenti; 
− inserimento di alberature nei nuovi parcheggi; 
− realizzazione di pioppete; 
− realizzazione di giardini all’interno delle aree di sosta; 
− realizzazione di viali alberati lungo le vie rurali storiche; 
− inserimento di filari frangivento8; 
− inserimento di siepi. 
E’ stata posta una particolare attenzione alle essenze da inserire, in modo che 
queste siano adeguate al compito e al luogo di inserimento. 
Lungo la via Guerrazzi, che affianca la villa “La Cinquantina”, è stata pensata la 
piantumazione di un filare alberato con essenze di prima grandezza a foglia 
caduca come il platano (Platanus occidentalis); questo viale dovrà essere un 
elemento di riconoscimento come viale di accesso al parco e di accesso al mare, 
inoltre tali essenze garantiscono l’ombreggiatura della pista ciclabile a fianco 
della strada e le varie aree di sosta che la punteggiano. 
 
                                                          
8
 Il frangivento o frangivento vivo o quinta arborea è l'insieme di alberi e/o arbusti disposti 
secondo una particolare sistemazione "a filare" atta a riparare le coltivazioni dal vento. Il 
frangivento è chiamato anche cintura di riparo arborea. 
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Figura 7: Platano (Platanus occidentalis) 
 
All’entrata del parco i parcheggi sono tutti alberati, le essenze da inserire 
sono gli “Alberi dei Rosari” (Melia Azedarach). Questi alberi sono della famiglia 
delle Meliaceae, albero deciduo nativo di India. La pianta può raggiungere i 10-15 
m, con chioma globosa, corteccia grigiastra nel fusto e nei rami vecchi, rossastra 
nei rami giovani. Le foglie sono opposte, portate da un lungo e robusto picciolo, 
con lamina imparipennata, composta da 5-7 foglioline a loro volta pennate o 
bipennate. Nel complesso una foglia è lunga fino a 40-50 cm, glabra, di colore 
verde, più scuro nella pagina superiore. I fiori sono ermafroditi, piccoli, a forma di 
stella e leggermente profumati, riuniti in ampie infiorescenze a grappolo di colore 
viola chiaro o lilla, sbocciano in maggio-giugno. Seguono i frutti , che sono delle 
drupe tondeggianti, delle dimensioni di una biglia di colore giallognolo. Essi 
persistono sull'albero per tutto il periodo invernale e gradualmente diventano 
quasi bianchi. 
Si adatta ad ogni tipo di suolo, si adatta bene anche a terreni poveri e argillosi. 
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Figura 8: Albero dei Rosari (Melia Azedarach) 
 
Entrando all’interno del parco, i percorsi storici di bonifica, sia quelli 
paralleli al fiume che quelli perpendicolari, sono affiancati da nuove alberature e 
siepi. Il percorso centrale, che va dalla villa alla rampa di accesso all’argine, viene 
rafforzato da un filare di cipressi, distanti tra loro circa 8-10 metri; questi vanno 
proprio a sottolineare l’importanza della strada che diventa via principale 
all’interno del parco. La strada bianca parallela è invece costeggiata da pioppi 
cipressini, viene riconosciuta ancora come viale secondario di ingresso al parco. A 
ovest del parco viene inserito un filare frangivento di cipressi, alcune piante sono 
già presenti su tale strada; l’idea è stata quella di aggiungerne altre come 
schermatura sia dal parcheggio che dalla strada, ma anche per proteggere  le 
colture li presenti, dal vento di libeccio e maestrale, tipici della zona.  
Nella nuova area verde tra l’argine e il fiume la proposta è quella di inserire due 
pioppete. La pioppicoltura praticata in Italia, finalizzata principalmente alla 
produzione di pannelli di legno compensato, prevede turni di coltivazione 
compresi fra i 9 e i 12 anni; dopo l'abbattimento il terreno potrà essere usato per 
piantare altri pioppi oppure usato per altre colture. Per scopi ornamentali, vengono 
usati in filari e in gruppi di piante; si prediligono le specie a chioma ampia. 
In natura il pioppo può arrivare a vivere fino a 200-400 anni. 
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I pioppi vanno messi a dimora a una distanza gli uni dagli altri di 4 x 4 m oppure 
4 x 5 o ancora 5 x 5 a seconda della specie usata, del terreno o della vicinanza o 
meno di fonti d'acqua. 
 
                                       
Figura 9: Esempio di pioppeta 
